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AD  UBERTO  GIORDANI 


PARMENSE 


Intitolando  un  vostro  Opuscoletto  La  Quistio¬ 
ne  Italiana  chiamaste  su  di  esso  V  attenzione  e  il 
cuore  di  quanti  hanno  senso  a  patria  carità.  Ed  io 
veggendolo  partire  da  una  città  dilettissima  ove 
passai  gli  anni  più  belli  della  vita  ,  ove  numero  a 
mille  gli  amici ,  ove  ragionai  mille  volte  di  libertà , 
ove  libertà  si  cercò  non  ha  guari  a  prezzo  glorioso 
di  cittadino  sangue  ,  dissi  fra  me  medesimo  :  Par¬ 
ma  ha  scosso  il  giogo  di  un  partito  corrotto  e 
corrompitore;  Parma  è  ora  veramente  libera,  giac¬ 
ché  la  Classe  Ragionatrice  leva  la  fronte  e  discu¬ 
tendo  francamente  gh  interessi  e  i  diritti  della  pa¬ 
tria  comune,  toglie  di  mezzo  ogni  dissidio  con  città 
sorelle  e  si  pone  con  esse  sulla  via  di  prosperità  e  di 
progresso,  che  d’improvviso,  e  come  per  miracolo, 
si  dischiuse  anche  al  minimo  degli  Siati  Italiani  ! 

E  le  prime  linee  delia  vostra  Prefazione  mi 
confermavano  in  quel  soavissimo  pensiero  :  ma  ben 
presto  m’ avvidi  che  ia  Quistione  Italiana  converti  - 
vasi  in  Quistione  di  Municipio  ;  che  stimolo  alle  vo¬ 
stre  parole  non  era  amor  di  patria ,  ma  brutto  ran¬ 
core  ;  non  desiderio  di  concordia  ,  ma  ambizione 
e  cupidità  ;  non  brama  di  abbracciar  fratelli ,  ina 
voglia  insana  di  sottometterli  ;  in  una  parola  :  vo- 


leansi  difendere  assassinii  ed  assassini  per  conserva¬ 
re  a  Parma  i!  ridicolo  vantaggio  di  possedere  una 
Corte  ,  e  la  fatua  gloria  di  vederla  collocata  fra  le 
Capitali  Italiane. 

E  perche  non  crediate  che  le  mie  parole  muo¬ 
vano  da  sorgente  men  che  onesta  e  disinteressata, 
è  bene  vi  sia  noto  eh’  io  non  ebbi  culla  in  Piacenza, 
nè  altro  affetto  mi  lega  a  questa  città  fuor  quello 
che  mi  stringe  ad  ogni  altra  d’ Italia.  Io  nacqui  in 
Guastalla,  nella  città  venduta  da  quel  Duca  nel  qua¬ 
le  voi  volete  onorato  il  principio  dell’  ordine ,  e  che 
additate  quasi  modello  di  pietà ,  perchè  atterrito 
dalla  generosa  resistenza  del  popolo  parmense  ne 
sospese  V  eccidio  che  aveva  poco  dianzi  decretato. 

Cesio  è  lagrimabile  che  Piacenza  siasi  dis¬ 
giunta  da  Panna  mentre  sta  compiendosi  l’Ita¬ 
lica  Redenzione  ;  ma  di  chi  ne  è  la  colpa  ?  Nul- 
lameno  sarebbe  ufficio  di  sublime  amor  patrio 
V  affratellar  di  nuovo  due  popoli  nobilissimi ,  ed  a 
raggiungere  uno  scopo  sì  santo  richiedevansi  ra¬ 
gioni  torti  ed  espresse  in  fraterno  linguaggio  ,  non 
sofismi  ed  ingiurie  ,  non  sarcasmi  e  calunnie.  Con 
ciò  voi  esacerbaste  gli  animi ,  vi  mostraste  nemico 
del  fine  a  cui  intender  deve  ogni  buon  italiano  ,  e 
induceste  credenza  che  il  vostro  linguaggio  fosse 
espressione  dell’  universale  sentimento  parmense. 

Però  io  stimo  doversi  riguardare  sentimento 
universale  d’  una  città  quello  che  viene  professato 
dalla  Classe  Ragionatrice  de’  cittadini ,  la  quale  , 
comunque  spesse  volte  men  numerosa  ed  oppressa 


siccome  è  ora  quella  di  Parma  ,  è  pur  sempre 
unica  degna  ed  eterna  rappresentante  di  un  po¬ 
polo  ,  unica  degna  ed  eterna ,  perchè  poggia  suo 
dritto  sopra  verità  e  giustizia.  11  resto  del  popolo, 
o  sia  che  lo  guidi  interesse  ,  o  lo  spinga  ambi¬ 
zione  ,  o  il  commova  rancore  ,  costituisce  un  com¬ 
plesso  di  fazioni  che  or  si  combattono,  or  si  col¬ 
legano  e  finiscono  per  distruggersi  lasciando  di 
loro  inonorata  memoria. 

Dunque  a’  miei  occhi  ed  al  mio  cuore  Par¬ 
ma  è  tuttavia  città  nobilissima ,  degna  di  amore 
e  di  stima ,  degna  di  libertà  ,  degna  di  appar¬ 
tenere  alla  Italiana  Famiglia  ;  e  mentre  ogni  bia¬ 
simo  ricader  deve  sulle  fazioni  che  P  incatenano, 
i  buoni  italiani  volar  deggiono  a  soccorrerla,  af¬ 
finchè  le  redini  del  suo  governo  sieno  poste  in 
mano  ai  meglio  veggenti  ,  ai  rettamente  pensanti. 

Ora  discendendo  ai  particolari ,  incomincerò 
dal  concedervi  esser  sempre  riprovevole ,  che  gli 
uomini  si  facciali  bestie  da  tiro  ;  ma  se  di  un 
mal  fatto  sono  egualmente  accagionabili  e  Parma 
e  Piacenza  ,  non  so  se  più  meriti  compatimento 
chi  sottometteasi  all’  umiliante  fatica  di  trarre  in 
cocchio  F  Alleato  dell’  Austria ,  e  di  trarlo  per  le 
vie  ancor  fumanti  del  sangue  italiano  da  lui  fatto 
poco  prima  versare  ;  ovver  pure  chi  intendeva 
onorar  così  il  Cittadino  chiamato  a  por  mano  nei 
grande  edificio  della  libertà  d’Italia. 

Queste  per  altro  son  cose  di  tenue  momento,  e 
ciò  che  più  importa  e  addolora  si  è  che  la  Fazione 
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Cartista,  e  voi  cor  essa,  vi  sforzate  di  far  credere 
che  lì  movimento  italiano  avesse  per  iscopo  unico 
di  ottenere  Governi  Rappresentativi,  conservando 
però  tutte  le  Dinastie  che  fin  qui  cì  martirizzarono 
in  virtù  di  trattati  che  voi  tenete  per  validi,  quan¬ 


tunque  si  stipulassero  tra  soli  principi,  senza  il  con¬ 
corso  dei  popoli,  e  in  danno  de’  popoli.  No!  non 
vi  avea  tanta  bassezza  di  scopo,  stante  il  quale  la 
gloriosa  Milano  sarebbe  ora  Costituzionale ,  ma  tut¬ 
tavia  Austriaca  !  Gii  italiani  scuotevansi  per  discac¬ 
ciare  lo  Straniero ,  per  conquistare  la  loro  naziona¬ 
lità,  per  viver  liberi  conservando  que’  soli,  principi 
che  avessero  saputo  ben  meritare  della  nazione, 
giovando  (  non  costretti  )  alla  gran  causa  della  li¬ 
bertà.  Ecco  il  vero  scopo  del  movimento  italiano, 
al  quale  aggiugner  dovete  l’altro  non  meno  impor¬ 
tante  di  scemare  al  più  possibile  il  numero  delle 
trazioni  in  cui  V  Italia  è  divisa ,  onde  avvicinarci 
maggiormente  alla  sospirata  reale  unità. 

Da  ciò  vedete  che  il  conmungere  alia  santa 

O  (D 

Bandiera  Tricolore  Io  stemma  d;  un  principe  bene¬ 
merito  e  professante  gli  stessi  principi!  del  popolo, 
non  è  sacrilegio  nazionale,  e  non  desiderio  di  mu¬ 
tar  padrone  (  che  padroni  non  sono  ove  stanziano 
liberi  cittadini  ) ,  ma  è  indizio  non  equivoco  di 
senno,  di  giustizia  e  di  ammisurata  gratitudine. 

Con  solenne  trattato  i  Duchi  Francesco  V  e 


Carlo  II  aggregarono  i  loro  Stati  alla  Lombardia 
austriaca  ;  la  sorte  di  questa  è  dunque,  pel  fatto 
loro,  divenuta  necessariamente  inseparabile  ed  una 
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colla  sorte  di  quelli;  la  sorte  deir  Imperatore  inse¬ 
parabile  ed  una  con  quella  dei  Duchi  di  Parma  e 
di  Modena,  i  quali  per  essersi  fatti  austriaci  pro¬ 
nunciarono  la  loro  sentenza.  E  Y  Italia  la  ripete  ad 
una  voce:  Bando  !  Eterno  bando  agli  Stranieri  ! 

E  i  Carlisti  di  Parma  vorranno  accusare  di 


municipalismo  i  Piacentini  perchè  si  segregarono 
da  una  città  in  cui  prevale  e  regna  un  partito  che 
si  oppone  ai  voli,  ai  fini  e  ai  diritti  di  tutta  Italia  ! 
Chiameranno  opera  Guelfa  o  Ghibellina  il  porsi 
d’accordo  con  tutta  la  Nazione?  Chiameranno  appe¬ 
tito  d  ingrandire  il  proprio  territorio  la  simpatia 
per  un  principe  che  si  mostrò  progressista  fin  pri¬ 
ma  della  esaltazione  di  un  PIO  IX?  Chiameranno 
anarchia  e  forza  brutale  l  ordine  più  perfetto,  la 
concordia  più  edificante  ;  e  daran  nome  di  fazione 
al  voto  unanime  e  spontaneo  di  tutto  il  Ducalo 
Piacentino  e  d’  altri  Comuni  fuori  di  esso  ! 

Le  fazioni  brigano  e  corrompono  i  vicini  per 
affigliarseli;  c  i  Carlisti  Parmensi ,  appunto  perchè 
fazione,  mandano  un  ex-liberale  per  corrompere 
Comuni  che  già  spontaneamente  aderirono  al  Go¬ 
verno  Provvisorio  di  Piacenza,  sperando  di  asso¬ 
ciarli  alia  lor  causa  ;  ma  la  loro  causa  è  perduta  per 
sempre,  il  loro  regno  è  finito,  perciocché  le  loro 
arti  e  i  loro  propositi  si  son  fatti  palesi  a  tutta  Ita¬ 
lia,  che  li  biasima  e  deplora  (*).  E  biasima  e  deplora 
P  insultare  al  Clero  e  alla  Nobiltà,  ora  che  Preti  e 


beltà 


O  Come  è  da  biasimarsi  e  da  deplorarsi  che  in  tempi  di  santa  li- 
yeggausì  stampe  senza  nome  d”1  autore.  Si  trema  l’orso  sull’ avvenire? 
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Nobili,  dimenticati  gli  antichi  pregiudizi,  si  sono 
fatti  puntelli  della  italiana  indipendenza,  e  combat¬ 
terono  pei  primi,  e  guidarono  c  guidano  alla  vitto¬ 
ria  gli  eroi  Lombardi. 

Comprendetelo  una  volta  :  in  un  giorno  tras¬ 
corse  un  secolo  che  si  frappose  al  passalo  ed  ai 
presente.  Al  succedersi  di  tanti  inauditi  ed  insperati 
portenti,  il  mondo  cangiò  istantaneamente  d’aspet¬ 
to;  talché  ha  mestieri  d’uomini  che  veggano  oltre 
la  siepe  del  loro  mal  coltivato  orticello ,  e  non  pos¬ 
pongano  ad  esso  tutta  la  circostante  campagna. 

Ma  cessino  una  volta  le  aspre  parole:  sia  pace 
fra  noi,  pace  sincera,  fraterna,  inalterabile:  chi  vo¬ 
lontariamente  si  fece  straniero  e  versò  il  sangue 
de’ nostri  fratelli,  abbia  perdono,  ma  esca  d’Italia. 
Questo  decreto  è  scritto  in  Cielo  e  in  cuore  di  tutti 
i  buoni  italiani.  Cessino  dunque  gli  sconci  evviva 
alla  tirannide,  e  solo  si  oda  per  l’avvenire: 

Evviva  l’  Italia  -  Evviva  Pio  IX  -  Evviva  i  Prin- 

ì 

avi  SINCERAMENTE  LIBERALI  -  E V VIVA  l’ UNITA,  L’ IN¬ 
DI  PENITENZA,  LA  CONCORDIA  ITALIANA  !  - 

Bando  agli  Stranieri  ! 

Piacenza  h  Aprile  1848. 


A.  GIOV  C  ATT  ANI  P. 


